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Reciprocità spaziale e sociale: il caso 
del ricondizionamento dell’ex edificio 
INAIL a San Benedetto Val di Sambro 
Spatial and Social Reciprocity:  
Re-Conditioning ex INAIL Building in 
San Benedetto Val di Sambro

The turbocapitalistic model is expressed both by the excess (planet = landfill) and by 
the collapse of social groups and sanctioned the social disintegration and the gap be-
tween accumulators of global wealth and the excluded expelled from the social cycles 
made waste. Thus complex areas full of tensions flourish, inducing new research and 
answers. Social and spatial projects that go beyond the uniqueness of design disci-
plines, combining elements of a social, technological, media, economic and environ-
mental nature. The systemic project turns into an eco-system. This post-social dimen-
sion redefines the strategies and tools of the project through the hyper-hybrid so that 
all the actors coexist. It is obligatory to start from the refusal, both physical, due to 
modern overproduction, and social, which leads people to replace being with having 
in everyday life. The study moves between the disciplines to define a sustainable cir-
cular and adaptable strategy, of the community and the city, which redetermines the 
value of the “gap”: the re-conditioning, through the transitions Discard = Value and 
Reciprocity = Community. Reciprocity between the existing and its prosthesis, in the 
social hybridization between uses, social classes and ethnic groups. The emblem of this 
challenge is the re-conditioning of the ex INAIL S. Benedetto Val di Sambro building, 
of 8,000 square meters, designed and built in the 1960s, never put into service. Start-
ing from the end of the process, it is clear how much public economic leverage has 
been the founding condition of the initiation of the initiative, but it is also true that, 
without a study aimed at reactivating territorial relationships of meaning, any invest-
ment would not have been reflected. The imagined re-uses, ie the nursing home, the 
housing community, an elderly center with a micro-nest, a reception community for 
minors and single mothers and services to the territory, are the result of a relational 
re-stitching before a project .

Alessandro Gaiani, Gianluigi Chiaro, Guido Incerti
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Le conseguenze economico-finanziario di un capitalismo basato su visioni egoistiche di 
puro profitto nonché la percepibile debolezza delle istituzioni liberali e progressiste occi-
dentali sono visibili in una contemporaneità che da una parte si manifesta, ancora, con un 
eccessivo spreco energetico, tossicità produttive e finanziarie, scarsa attenzione ambientale 
diffusa, accumulo di rifiuti industriali – futuri tecnofossili – e, dall’altra, vede l’effettivo 
l’indebolimento di differenti classi sociali fino ad includere quelle che ad oggi erano state 
toccate marginalmente dalla crisi e la totale esclusione sociale delle fasce più deboli.

La crisi finanziaria ed economica ha definitivamente sancito la decomposizione della so-
cietà introducendo un netto divario tra coloro che, da una parte, accumulano ricchezza in 
maniera sempre maggiore e coloro che invece, al contrario, vengono espulsi dai cicli sociali. 
La marginalità sociale negli ultimi anni si è notevolmente ampliata investendo sempre più 
ampie fasce della popolazione, collocate ai “bordi” del sistema sociale, di fatto denunciando 
l’incapacità della società ad operare con differenti gradi di integrazione/interazione. Assistia-
mo a una sempre maggiore “vulnerabilità sociale” (Castel, 1991) di soggetti inizialmente non 
coinvolti nel fenomeno ma che, venute meno situazioni di stabilità, si sono visti coinvolti 
in una marginalità divenuta condizione quotidiana delle loro esistenze: genitori separati e i 
loro figli, donne e ragazze madri, anziani soli e con basso reddito, bambini allontanati dalle 
famiglie e, per concludere, gli immigrati senza reddito e di differenti etnie. Questi fenomeni 
stanno generando una Krisis della società e conducono alla ricerca di una nuova dimensione di 
progetto della società stessa e dei suoi spazi e luoghi cercando di coinvolgere oltre gli aspetti 
propri della disciplina, differentemente coniugati, anche quelli di natura sociale, economica 
e ambientale. Una dimensione progettuale che parta dallo smontaggio dell’accumulo e dalla 
possibilità di un rinnovato valore per quello che oggi è semplicemente percepito – spesso con 
fastidio – un “rifiuto” sia esso sociale, produttivo, ambientale o urbano. In questa dimensione 
che Alain Touraine (2013) definisce “post-sociale”, occorre così ridefinire strategie e strumenti 
del progetto attraverso l’iper-ibrido sì da far convivere tutti gli attori.

Necessita, di conseguenza, l’ingresso in un sistema di pensiero in cui esercitare un’opera 
di “traduzione” (Dionigi, 2019) intendendo quest’ultima come un elemento spaziale neces-
sario a far convivere – non necessariamente in modo coincidente – il proprio tanto quanto 
l’estraneo che, non riuniti in una sola cosa o in un sapere assoluto, sono unificati e resi 
comprensibili dall’ospitalità e della convivenza: come afferma George Steiner “comprendere 
è tradurre” (1975). Cercando di amplificare – attraverso il progetto di un ecosistema fatto 
di spazio, paesaggio e società – quell’attitudine a ricevere, trasmettere e assimilare ciò che 
giunge dal contesto, solo dopo averlo interpretato e trascritto all’interno della contempora-
neità intendendo quest’ultima come una realtà complessa ove convivono sia l’universalismo 
proprio della società ipermoderna che la difesa delle Comunità e delle identità particolari.

Questo approccio che interseca aspetti sociali oltre che epistemologici, comprende ov-
viamente l’Architettura, in quanto scienza umana e sociale che pone in relazione l’ambiente 
costruito e il paesaggio, inteso come patrimonio culturale. È fondamentale definire una 
riflessione di necessità, non sempre implicita nel rapporto tra pensiero teorico e azione 
architettonica, per definire un rinnovato approccio all’interno di un progetto multi-genera-
zionale. È fatto obbligo di partire dallo sfaccettato universo del rifiuto, sia esso fisico perché 
dovuto alla sovrapproduzione moderna, tanto quanto sociale, quello cioè che spinge a sosti-
tuire nella vita quotidiana l’essere con l’avere. È necessario recuperare e, si badi bene, non 
sostituire (sarebbe infatti un errore storico imperdonabile, oltre che una forma di ottusa 
regressione, demonizzare la diffusione e l’utilizzo delle tecnologie), le connessioni reali tra 
le persone nei luoghi in cui esse convivono. La storia dell’uomo da sempre infatti coesiste e 
si contrappone col bisogno di identità degli uomini e delle reti sociali, che hanno necessità 
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di relazioni iscritte in uno spazio e tempo: “luoghi” in cui l’identità degli uomini riuniti in 
comunità possa costruirsi (Diamond, 1997). Una comunità che, pur nelle molteplici defi-
nizioni e ricadute, è da intendersi “aperta” nella accezione di Jean Luc Nancy (2016) in cui 
è l’inclusione il fattore aggregante di una moltitudine di differenze, il luogo dove nascono 
processi che rappresentano sia l’impulso che il prodotto del tessuto sociale ed urbano.

A nostro avviso è la riappropriazione del patrimonio preesistente, la memoria collettiva che 
i luoghi sono in grado di rappresentare, la chiave per traslare la ricerca del senso di apparte-
nenza di una comunità dal livello virtuale a quello reale. Ovvero tentare di riscrivere la storia a 
profitto di racconti plurali, operando sulla storia attraverso un approccio identitario in cui si 
sovrascrivono le storie passate con quelle presenti impiegando una strumentazione in “accor-
do” (Martin, 2000) alle pulsioni espressive identitarie. Il senso dell’operazione è l’interazione 
fra gli elementi che compongono la scena: i rapporti umani, la città e i propri edifici.

Lo studio si insinua tra le discipline per definire una strategia sostenibile circolare e 
adattabile, della comunità e della città, che ridetermini il valore dello scarto e del rifiuto: il 
ricondizonamento, attraverso le transizioni Scarto = Valore e Reciprocità = Comunità. Re-
ciprocità tra l’esistente e la sua protesi, nell’ibridazione sociale fra usi, classi sociali ed etnie.

Tale strategia diventa strumento per un lavoro di mediazione e contaminazione tra pree-
sistenza, patrimonio, identità e nuove modalità di interazione, organizzazione e partecipa-
zione delle persone, riunite in comunità, ad uno spazio “condiviso”.

Emblematico di tale sfida è il ricondizionamento dell’ex edificio INAIL S. Benedetto Val 
di Sambro: 8.000 m2, progettati e costruiti negli anni ’60 e mai messi in servizio. La storia 
del comparto è stata piuttosto articolata: nel 1964 la struttura viene autorizzata dal Comune 
come “scuola-convitto” e nel 1970 viene inaugurata dall’ANMIL1 con arredi e attrezzature ma 
mai messa in esercizio per l’emergere da subito di problemi per infiltrazioni (avevano dan-
neggiato gli impianti). I passaggi successivi sono prevalentemente di tipo legale tra ANMIL, 
Regione Emilia Romagna e, infine, INAIL. È proprio l’Istituto a tentare un progetto di recu-
pero nel 1986 e poi ad acquistare l’immobile nel 1991 dalla Regione con l’onere di ristruttu-
rarlo come officina ortopedica. Tutte le ipotesi vengono, tuttavia, abbandonate e l’immobile 
viene lasciato in disuso fino ad oggi.

Il progetto ipotizzato per l’immobile e presentato a ottobre 2018 è il punto di arrivo di 
un processo duplice che ha trovato una felice sintesi, nonostante i punti di partenza fossero 
del tutto differenti. Si tratta da un lato del laboratorio di progettazione partecipata per la 
nuova immagine della Val di Setta nell’Appennino bolognese, denominato “Bassa Velocità” 
e promosso dal Comune di San Benedetto Val di Sambro e realizzato dallo studio di archi-
tettura Ciclostile Architettura2 e dall’altro dallo studio di fattibilità per l’immobile sito in 
via Caduti del Lavoro a San Benedetto Val di Sambro di proprietà del Fondo immobiliare 
i3-INAIL richiesto da INVIMIT Sgr3 a Nomisma, società di studi economici. Entrambi gli 
studi pur nascendo da esigenze differenti si sono interrogati sulle potenzialità del territorio 
a partire dalle quali fare leva per creare nuove relazioni e nuove economie. Il progetto “Bassa 
Velocità” si è interrogato soprattutto sulla lentezza del territorio nella logica di valorizzare 
la valle del Setta, compresa fra i cinque comuni di Marzabotto, Grizzana Morandi, Monzu-
no, San Benedetto Val di Sambro e Castiglione dei Pepoli. Un territorio che è stato protago-
nista di profonde mutazioni a causa della realizzazione di imponenti opere infrastrutturali, 

1 Associazione Nazionale fra Lavoratori Mutilati e Invalidi del Lavoro.
2 Si ringrazia Ciclostile Architettura per il materiale messo a disposizione. Per approfondire il progetto si veda: www.

ciclostilearchitettura.me/EX-INAIL (consultato in settembre 2019).
3 Si veda: www.invimit.it (consultato in settembre 2019).
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quali la linea ferroviaria, l’A1 e la Variante di Valico, che hanno portato allo spopolamento 
di molte frazioni. Il laboratorio di progettazione partecipata ha proposto linee guida per la 
redazione di un progetto condiviso basato sulla valorizzazione del paesaggio in tutti i suoi 
aspetti. Attraverso i processi di urbanistica partecipata, la trasformazione del territorio si è 
legata a forme di cittadinanza attiva che hanno portato alla riattivazione di saperi locali per 
la valorizzazione dei patrimoni ambientali che si fondano sul riconoscimento del territorio 
come bene comune. Il fulcro di tutto il processo è stato il paesaggio come elemento di unio-
ne fra passato e futuro che consente ad una realtà locale di ripensare se stessa, saldandosi 
alla propria storia attraverso l’attivazione culturale di una memoria collettiva. Se da un lato 
l’attivazione dei cittadini è un passaggio obbligatorio per la reciprocità tra spazi e persone, 
anche la visione delle pubbliche amministrazioni, oggi in Italia piuttosto debole, deve farsi 
nuovamente carico dei territori per ridare una forma collettiva soprattutto alle aree interne 
altrimenti destinate all’abbandono. Tali linee guida, tuttavia, sarebbero rimaste in mano ai 
Comuni se, in parallelo, non fosse maturata la necessità da parte di INVIMIT Sgr4 di realiz-
zare con Nomisma uno studio di fattibilità sull’immobile ex-INAIL. L’inquadramento terri-
toriale iniziale è tornato a rilevare le criticità già emerse nel corso del laboratorio e in parti-
colare la situazione di stasi demografica dell’Appennino e la minore incidenza della quota di 
persone giovani in età da lavoro che comportano problemi di partecipazione e sostenibilità 
sociale. La presenza di molteplici criticità ha determinato inizialmente una certa difficoltà 
nel trovare possibili soluzioni remunerative per INVIMIT, ma ha certamente indirizzato la 

4 Società di gestione del risparmio del Ministero dell’Economia e delle Finanze che si occupa della valorizzazione del 
patrimonio immobiliare pubblico.

Fig.01 Vista aerea stato attuale complesso ex INAIL a San Benedetto Val di Sambro.
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ricerca di possibili destinazioni d’uso il più possibile coerenti con il territorio. L’attività di 
benchmarking si è focalizzata su nuove forme di residenzialità per anziani e co-housing. Attra-
verso l’analisi di alcune strutture innovative, come ad esempio il Borgo Assistito nel Borgo So-
stenibile di Figino5, si è arrivati a definire i punti chiave dell’offerta di nuova residenzialità per 
anziani suddivisa in gestori, servizi accessori e servizi di sostegno alla vita quotidiana cercando 
prima di tutto nel territorio i possibili attivatori di ciascun ambito. L’obiettivo di tali strutture 
è quello di garantire sicurezza abitativa e servizi di accompagnamento ad anziani soli, o con 
reti familiari deboli, e con difficoltà abitative o di elevati rischi d’isolamento o confinamento. 
L’abitazione deve essere in grado di facilitare la socializzazione e la sensazione personale di 
sicurezza6 nell’ottica di un’adattabilità dell’ambiente e degli spazi alle persone e non viceversa.

Parte dell’analisi si è soffermata anche sulle possibili integrazioni con il nucleo abitativo 
originale di San Benedetto Val di Sambro, ciò per non creare una frattura eccessiva con il pas-
sato e rilanciare l’economia locale e le prospettive di lavoro. Una volta completato un ciclo di 
interviste a operatori locali potenzialmente interessati al progetto, si è giunti alla valutazione 
di due scenari ossia di una destinazione “Senior Co-Housing” e una “Villaggio Alzheimer” con 
i corrispettivi rendimenti attesi delle operazioni e business plan. Gli esiti dell’analisi economica 
hanno riportato redditività allineate agli obiettivi dei fondi gestiti da INVIMIT Sgr che, tut-
tavia, ed è importante sottolinearlo, in una logica di mercato sarebbero del tutto insufficienti 
per un investitore privato. In parallelo, è stato pubblicato il bando per la redazione del PUA 
che è stato vinto da Ciclostile Architettura così da raccordare il laboratorio precedente sulla 
Val di Setta, gli esiti dello studio di fattibilità di Nomisma e le necessità del Comune e di IN-
VIMIT. La coerenza delle analisi e gli esiti emersi da tutte le ricerche hanno sostenuto le scelte 
degli amministratori comunali e dell’investitore che, infine, ha deciso di impegnare 11 milioni 
di euro con la gestione affidata ad Asp Città di Bologna per 21 anni.

Giunti alla fine del processo, risulta evidente quanto la leva economica pubblica sia stata 
la condizione fondante l’innesco dell’iniziativa, ma è anche vero che, senza una serie di studi 
multidisciplinari volti a riattivare relazioni territoriali di senso, qualsiasi investimento non 

5 www.borgosostenibile.it (consultato in settembre 2019).
6 Fondazione Cariplo, Ricerca Abitare Leggero, 2013

Fig.02 Vista dell’attuale stato in cui versa l’ingresso del complesso.
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avrebbe trovato un riscontro. I riusi immaginati, ossia la casa di riposo, la comunità alloggio, 
un centro anziani con un micro-nido, una comunità di accoglienza per minori e madri single 
e servizi al territorio, sono l’esito di una ricucitura relazionale prima che progettuale. I target 
previsti, infine, sono tanti e ancora troppo numerosi per garantirne la sostenibilità econo-
mica a tutti gli effetti ma sono comunque un punto di partenza per rinsaldare un patto tra 
l’edificio-ferita e le persone.

Di seguito si riportano i target per macro categoria: per famiglie e minori (Micronido 0-3 
anni da 14 posti; 3 appartamenti per famiglie o nuclei mamma con bambini (nucleo da 2 
adulti + 3-4 minori); 2 comunità per minori, da 6-10 ospiti ciascuna, per anziani: comunità 
alloggio convertibile in “Comunità sperimentale Alzheimer” da 12 persone e casa di riposo 
da 60 posti. Infine spazi per la sanità e per le attività ricreative e commerciali.

Nel caso dell’ex edificio INAIL a San Benedetto Val di Sambro, l’introduzione teorico-
concettuale della strategia del ricondizionamento a partire dal rifiuto e la parte più operati-
va relativa ai percorsi analitici, partecipativi e progettuali sono potuti confluire con successo 
in un progetto di ricondizionamento iper ibrido anche grazie alle oggettive qualità sociali, 
architettoniche e paesaggistiche del contesto in cui sono inseriti gli elementi di scarto.

Nonostante l’importanza storica nell’economia dei flussi del paese, oggi le aree interne ap-
penniniche sono percepite e vissute come marginali e periferiche. Vengono attraversate nella 
maggior parte dei casi ad “alta velocità”, caratteristica di moto fondamentale del vivere con-
temporaneo che, sebbene sia potenzialmente generatrice di valore, rende alcune aree residuali 
e scarsamente appetibili agli occhi degli investitori. Le infrastrutture principali che insistono 
sul territorio in questione, essendo perlopiù sospese o interrate, negano il meraviglioso conte-
sto che attraversano, lo rendendolo invisibile e ne abbassano il valore percepito. Cosa che da 
anni sta portando, per dinamiche che già conosciamo, a concentrarsi in questi territori citta-
dini “altri”. Malgrado ciò e come primo elemento analitico, questa periferia è immersa entro 
un altissimo valore paesaggistico e, cosa di cui oggi è impossibile non prendere atto, sarà nel 
prossimo futuro parte di un sistema climatico, per quanto poco, favorevole rispetto alle città 
di pianura. Un fattore questo che, con tutta probabilità, farà delle aree interne appenniniche-
montane oggi “periferiche” i nuclei di future urbanizzazioni climaticamente favorevoli, non 
fosse altro che per il loro posizionamento altimetrico e già “forestato”.

Per cui, tornando alle ricadute progettuali di lungo periodo, questi luoghi sono i semi 
di cui avere cura perché possano germogliare e che devono essere integrati in un substrato 
“ricco di sostanze nutritive” per fare un paragone con il mondo vegetale.

Dal punto di vista architettonico, il complesso dell’ex INAIL, ha in sé e nel territorio 
che lo circonda queste caratteristiche. Il progetto originale, autorizzato nel 1964 e redatto 
dall’architetto e ingegnere trentino Luciano Perini7, vede già nella sua genesi e realizzazione 
i tratti fondamentali di una architettura nata per essere “spazio comune” e luogo di “tradu-
zione” nonché elemento di transizione antropica entro il paesaggio appenninico. Strutture 
ingegneristiche a vista, una ampia piastra servizi fulcro del sistema pubblico socio-funzio-
nale, sistemi di collegamento con accessi facilitati (il progetto era infatti un luogo di cura 
e residenza per i malati sul lavoro) ampie superfici permeabili per un diretto contatto con 
il paesaggio, ma forse oggi elementi critici in un’ottica di risparmio energetico. Luoghi di 
culto integrati e luoghi di svago quali piscine e palestre interne. Una macchina architetto-
nica figlia legittima del suo tempo. Un paesaggio nel paesaggio che ben integra l’estetica 

7 Autore non così sconosciuto al progetto del moderno, figura di spicco della realtà trentina che firma progetti interes-
santi negli anni dello sviluppo del welfare italiano (quali il Centro per la Cooperazione Trentina e il Quartiere Madonna 
Bianca sempre nel capoluogo trentino). Per avere indicazioni ulteriori: www.atlantearchitetture.beniculturali.it/centro-
della-cooperazione-a-trento/ (consultato in settembre 2019).
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e la funzionalità brutalista degli anni ‘60 con il bosco di crinale. Un’audace composizione 
architettonica che viene integrata da coperture a vela che ricordano i tendaggi dei nomadi.

Un’architettura di scarto che deve essa stessa essere tradotta. O forse semplicemente – in 
questo caso – riascoltata per attualizzare il suo significato primigenio.

Le cronache giornalistiche contemporanee8 ne narrano la storia ponendo l’accento – le-
gittimamente – sullo scandalo dei soldi buttati e, oggi, sull’aspetto “bomba ecologica” con 
riferimenti alla presenza (normale, visto il periodo della cantierizzazione) di amianto nella 
struttura. Questa narrazione dovrebbe evolvere mettendo in luce la qualità del substrato che 
l’edificio mostra, cosa che probabilmente aumenterebbe lo scandalo da una parte ma anche 
la consapevolezza sul valore architettonico dall’altro. Qualità che è oggettiva, reale e che 
prescinde da qualsiasi percorso partecipativo. L’ex INAIL è un rifiuto, ma è il rifiuto ideale 
per il progetto di ricondizionamento che lo vede protagonista nel lavoro dei progettisti di 
Ciclostile Architettura. Un riconoscimento che va oltre al mix funzionale iper-ibrido che 
prevede il progetto di rigenerazione, affrontato con l’obiettivo di evitare la realizzazione di 
un centro mono funzionale introverso, ma di un polo aperto alla città e ai cittadini. Progetto 
che prevede, oltre alla struttura per l’accoglienza, spazi commerciali, servizi di ristorazione, 
spazi di raccoglimento e pubblica utilità.

E questa è una condizione necessaria perché il ricondizionamento sia efficace, tanto 
quello sociale quanto quello formale e funzionale. La strategia di ricondizionamento, va 
ribadito infatti, oltre alla traduzione pone la questione della consapevolezza profonda di 
quello che si ha a disposizione, dell’essere insito nell’architettura. Comprendere il reale 
valore spaziale del “substrato” di cui si dispone riconoscendo o, meglio, percependo tutte 

8 www.la7.it/laria-che-tira/video/emilia-comprensorio-inail-in-rovina-01-11-2012-90029 (consultato in settembre 2019).

Fig.03 Planivolumetrico progetto di ricondizionamento complesso ex INAIL. Ciclostile architettura
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le possibili variabili utili non è tanto un discorso teorico, un sentire antropico legato 
alla disciplina, non siamo più ai tempi dell’antropomorfismo del rinascimento e del ba-
rocco, quanto piuttosto di capacità progettuale di riconoscere il coacervo di valori alla 
base dell’accumulo socio-funzionale cui quell’architettura farà da palinsesto. Rifacendosi 
a Yona Friedman, comprendere e tradurre le “Utopie realizzabili” (2003) che quello scarto 
ha insite in sé. È necessaria capacità critica per capire e scegliere – da parte di tutti – quale 
scarto è riciclabile e rigenerabile e quale altro deve invece essere smontabile o non più 
riutilizzabile. Il ricondizionamento necessita in primo luogo che si comprenda che l’edifi-
cio oggetto di studio vive un tempo differente rispetto a ciò a cui l’industria sociale ci ha 
abituato negli ultimi decenni. Un tempo più lungo, che non vuol dire rallentato, ma sem-
plicemente che sottolinea i valori della progettazione di un biosistema omnicomprensivo 
che tenti di rispondere alla complessità del contemporaneo, partendo dagli scarti della 
società, non ha tempi di risposta immediati.

Il progetto dell’ex INAIL in questo senso è una sfida lanciata: è il seme di un possibile 
ecosistema alla scala degli 8.000 m2 dell’area e la coniugazione di un progetto nel contem-
poraneo, moderno Esperanto prossemico che tenta la ri-modulazione del futuro sviluppo 
comunitario, infrastrutturale, urbanistico e ambientale del territorio sul quale insiste.
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Fig.04 Schizzo di progetto e prospetti progetto di ricondizionamento complesso ex INAIL. Ciclostile architettura
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